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Abstract  Language learning experiences seem to lead to advantages for the elderly in 
the social, psychological and cognitive spheres. Learning languages is not only useful for 
the quality of life of the elderly and for their active participation in society, but it also has 
an important role in stimulating and maintaining cognitive resources, increasing cognitive 
reserves and countering their decline favouring the development of compensation pro-
cesses. From this point of view, learning languages for the elderly is not only possible but it 
is also desirable. This justifies a FL geragogic model, called cognitive-emotional scaffold-
ing, which can become the basis of a project to teach foreign languages to elderly learners.

Keywords  Foreign language learning. Geragogy. Elderly FL students. Successful ag-
ing. Cognitive reserve.

Sommario  1 L’invecchiamento di successo. – 2 Gli anziani e l’apprendimento 
linguistico. – 3 Lo scaffolding cognitivo-emozionale. – 4 Alcune ricadute glottodidattiche 
dello scaffolding cognitivo-emozionale. – 5 Conclusione.

1	 L’invecchiamento di successo

Per lungo tempo la popolazione mondiale ha vissuto in un equilibrio dato da 
alta natalità ed elevata mortalità; negli ultimi decenni si assiste ad una tran-
sizione verso bassi indici sia di natalità sia di mortalità, con un aumento del 
numero e della proporzione delle persone anziane che non si era mai verifi-
cato; in particolare nel primo mondo, gli anziani sono una parte sempre più 
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consistente della società: diventa quindi una sfida centrale far sì che 
la longevità sia caratterizzata da anni di salute e da una qualità di 
vita positiva.

Il concetto di invecchiamento di successo (Havighurst 1963; Rowe, 
Kahn 1998), elaborato negli anni Sessanta del ‘900, è stato oggetto 
nei decenni successivi di numerose riflessioni riguardo alle compo-
nenti che lo caratterizzano; è basato principalmente sul mantenimen-
to cognitivo e fisico, l’adattamento all’ambiente circostante, la par-
tecipazione ad esperienze produttive e socializzanti, la spiritualità 
positiva (per una panoramica: Lupien, Wan 2004). 

De Beni (2009, 19) riassume [tab. 1] le principali definizioni di in-
vecchiamento di successo: abbiamo evidenziato in grassetto le carat-
teristiche che fanno riferimento diretto o indiretto al ruolo strategi-
co che possono avere le esperienze socializzanti e formative – tra le 
quali rientra lo studio delle lingue.

Tabella 1  Definizioni di invecchiamento positivo (De Beni 2009, 19)

Definizioni di invecchiamento positivo, con successo, ottimale, attivo
Havighurst (1953; 1961)
Successful ageing

Assenza di malattia, soddisfazione per la vita, appoggio 
sociale, stare bene con se stessi, agire in accordo con valori e 
credenze proprie

Williams, Wirths (1965)
Successful ageing

Soddisfazione per la vita, impegno sociale, stare bene con 
se stessi. Capacità di adattamento: risolvere difficoltà e 
minimizzare gli effetti delle perdite

Palmore (1979; 1995)
Successful ageing

Longevità, salute (assenza di malattie), soddisfazione per la vita

Fries (1989)
Ageing well
Fries (1990)
Successful ageing

Risorse sociali, attività, sicurezza materiale, funzionamento 
fisico e mentale. Capacità di adattamento: massimizzare la 
speranza di vita e minimizzare il declino

Ryff (1982; 1989b)
Successful ageing

Stare bene con se stessi; agire in accordo con i propri valori 
e credenze. Autoaccettazione, relazioni positive con gli 
altri, mete nella vita, autonomia, sviluppo personale, 
competenza ambientale

Butler, Gleason (1985)
Productive ageing

Produttività, partecipazione e impegno con la vita

Rowe, Kahn (1987; 1997; 1998)
Successful ageing

Bassa probabilità di malattia, alto funzionamento cognitivo

Blazer (1990)
Successful ageing

Vitalità personale, resistenza, flessibilità, autonomia e 
controllo, equilibrio tra persona e ambiente

Baltes, Baltes (1990b)
Successful ageing

Un processo di adattamento che implica strategie di selezione, 
ottimizzazione e compensazione

Baltes, Carstensen (1996)
Successful ageing

Soddisfazione con la vita e benessere soggettivo, percezione 
di sostegno sociale; salute fisica, abilità funzionali; 
resistenza o capacità vitale; educazione e rete sociale
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Schulz, Heckhausen (1996)
Successful ageing

Invecchiamento con successo come funzionamento 
cardiovascolare e polmonare, assenza di incapacità,  
buon funzionamento intellettuale e cognitivo,  
controllo primario, dominio fisico e artistico

Vaillant (2002)
Healthy ageing

Buona salute fisica, sociale ed emotiva. Invecchiare bene 
implica la capacità di dimenticare, di perdonare e sperimentare 
allegria

Lawton (1983) 
Good life

Competenza comportamentale (salute, percezione, 
comportamento motore e cognizione), benessere psicologico 
(ottimismo, felicità, equilibrio tra mete desiderate e 
conseguite) qualità di vita percepita (famiglia, amici, attività, 
lavoro, domicilio, status socioeconomico) 

2	 Gli anziani e l’apprendimento linguistico

All’interno del concetto geragogico di educazione all’invecchiamento, 
la psicoattivazione dell’anziano è un fattore determinante. È impor-
tante verificare se l’apprendimento delle lingue straniere possegga 
caratteristiche che lo rendano utile all’invecchiamento di successo, 
oppure se tale apprendimento risulti un’attività troppo complessa in 
ordine alle specificità intrinseche all’educazione linguistica. È dun-
que importante stabilire le basi teoriche di una possibile glottogera-
gogia (Cardona, Luise 2017) e coerentemente ad esse le specificità 
di una pedagogia speciale rivolta al pubblico anziano.

All’apparenza il quadro generale sembrerebbe essere piuttosto 
sconfortante. È peraltro convinzione diffusa che le lingue si possa-
no imparare solo da giovani e tale convinzione si associa all’idea che 
l’anziano non ha più ‘la memoria di una volta’. Tuttavia, l’invecchia-
mento presenta caratteristiche estremamente eterogenee e l’età se-
nile è probabilmente la fase della vita in cui maggiormente le carat-
teristiche individuali sono determinanti rispetto ai tratti generali. 
Inoltre, come ormai stabilito dalla neuropsicologia, la memoria non 
è una facoltà unitaria, ma è il risultato di diversi sistemi fra loro col-
legati ed interagenti, diversamente sensibili all’invecchiamento. Ve 
ne sono alcuni che presentano una chiara compromissione, mentre 
altri risultano molto ben preservati. In generale quindi è giusto di-
re che avanzando con gli anni non si ha più ‘la memoria di una vol-
ta’ se con tale affermazione si sottolineano i cambiamenti neurofisio-
logici che essa subisce, senza con questo intendere un ineluttabile 
complessivo degrado che impedisce un’accettabile attività cognitiva. 

Anche il quadro neurofisiologico generale non offre indicazioni 
molto positive. Negli anni si verifica una diminuzione dell’arboriz-
zazione dendritica, il peso e il volume del cervello si riducono (Raz 
2000), intervengono cambiamenti di tipo metabolico e neurochimi-
co, diminuisce il consumo di ossigeno e si riduce il flusso sanguigno. 
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Si riducono i ricettori dopaminergici e la riduzione di dopamina può 
essere un fattore importante per la comunicazione tra aree cerebra-
li rispetto ai processi cognitivi. Se si aggiunge, sul piano funzionale, 
un rallentamento nell’elaborazione dell’informazione dovuto a un ri-
dotto controllo cognitivo, a minori risorse attentive e difficoltà inibi-
torie (Salthouse 1996; 2000) emerge un quadro neuropsicologico non 
ideale a supporto di una pedagogia glottogeragogica. 

Il panorama, tuttavia, è molto meno drammatico se si considera 
una serie di fattori che dimostrano che l’apprendimento in generale 
non è precluso in nessuna fase della vita, e che, nello specifico, l’ap-
prendimento linguistico è possibile ed è utile e auspicabile. Innanzi-
tutto, la plasticità neurale è un fenomeno che accompagna, anche se 
in forma decrescente, tutto l’arco della vita e, contrariamente a quan-
to si riteneva in passato, le lingue si possono imparare ben oltre il 
cosiddetto periodo critico. Inoltre, una ormai consolidata letteratura 
dimostra come il cervello possieda notevoli capacità di compensare 
i deficit prodotti dal declino neurofisiologico e cognitivo-funzionale. 
Alcuni modelli come HAROLD (Hemispheric Asymmetry Reduction in 
Older Adults; Cabeza 2002); CRUNCH (Compensation-Related Utili-
zation of Neural Circuit Hypotesis; Reuter-Lorenz, Cappell 2008); PA-
SA (Posterior-Anterior Schift in Aging; Davis et al. 2008); STAC (Scaf-
folding Theory of Aging in Cognition; Goh, Park 2009; Reuter-Lorenz, 
Park 2014) dimostrano che il cervello è in grado di modificare il fun-
zionamento di alcuni circuiti neurali per compensare un eventua-
le deficit. È stato osservato, ad esempio, che nel caso di un compito 
complesso il cervello dell’anziano attiva anche l’area controlaterale 
corrispondente a sostegno dell’attività cognitiva. La mente reagisce 
al deterioramento dovuto all’età attivando uno scaffolding compensa-
torio, sfruttando risorse sia interne all’individuo sia esterne, proprie 
dell’ambiente. Complementare al modello STAC è il concetto di riser-
va cognitiva (Stern 2002; 2009), che costituisce un importante fatto-
re di compensazione per le normali attività cognitive in soggetti sani 
in età senile. Molti studi confermano che il bilinguismo e l’apprendi-
mento di lingue straniere anche in età adulta e in età senile contri-
buiscono alla formazione di un’alta riserva cognitiva (Gold 2016; An-
toniou et al. 2013: Garcia-Pentón et al 2014) e sembrano confermare 
il rapporto positivo tra bilinguismo e riduzione dell’insorgenza di de-
menza senile (tra gli altri Bialystok et al. 2007; 2012; Chertkow et al. 
2010; Bak et al. 2014; Abutalebi et al. 2014; Luk et al. 2011).

L’apprendimento delle lingue straniere, dunque, non solo può es-
sere utile per la qualità della vita dell’anziano e la sua partecipazio-
ne attiva nella società, ma ha un’importante funzione per stimolare 
e preservare le risorse cognitive, aumentare la riserva cognitiva e 
contrastare il declino favorendo lo sviluppo dei processi di compen-
sazione. Si osservi, inoltre, che i vantaggi del bilinguismo non riguar-
dano solo i bilingui precoci, ma anche i bilingui consecutivi e colo-
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ro che apprendono una lingua in età adulta (Mártensson et al. 2012; 
Mohades et al. 2012; Nichols, Joanisse 2016).

3	 Lo scaffolding cognitivo-emozionale

Malgrado la sempre più ampia mole di ricerche di geragogia, sono 
scarsi gli studi che si occupano di glottodidattica geragogica (Rami-
rez Gómez 2016; Gabrys-Barker 2018): mancano in particolare mo-
delli di formazione tarati sulle esigenze sentite e percepite dagli ap-
prendenti anziani e coerenti nei principi didattici e nelle metodologie 
alle loro caratteristiche cognitive, neurologiche e psicologiche. 

Di seguito presentiamo un modello glottogeragogico definito «scaf-
folding cognitivo-emozionale» (Cardona, Luise 2017): è un modello 
che fornisce una visione integrata dei cambiamenti cognitivi e cere-
brali nell’invecchiamento e della loro influenza reciproca. La com-
petenza comunicativa in lingua straniera è raggiungibile da uno stu-
dente anziano grazie ad un’azione di scaffolding cognitivo-emozionale 
che sfrutta sia le risorse di riserva e di compensazione interne di ti-
po cognitivo, psicologico, biografico, sia le risorse e le sfide esterne, 
provenienti dall’ambiente nel quale l’anziano ha interagito nel corso 
della sua vita e nel quale interagisce nel presente. I due tipi di risor-
sa non sono su diversi piani di importanza, ma concorrono entrambi 
alla creazione di strutture di scaffolding all’acquisizione linguistica. 

Il modello vuole rispondere ad alcune domande: 
1.	 Quali caratteristiche neurologiche, cognitive e psicologiche 

attribuibili alla mente e alla personalità dell’anziano permet-
tono di creare un contesto in grado di sostenere l’apprendi-
mento di una lingua straniera?

2.	 Quali esperienze, apprendimenti, training cognitivi, attività 
sociali e formative possono contribuire a creare un’impalca-
tura che supporti l’apprendimento linguistico nell’anziano?

3.	 Come è possibile utilizzare in contesto glottodidattico le ca-
pacità di riserva e di compensazione dell’anziano?

Abbiamo definito il nostro modello scaffolding cognitivo-emoziona-
le: il termine scaffolding, proposto inizialmente da Bruner (Wood et 
al. 1976) è qui interpretato in una accezione nella quale accanto al-
le strategie che il docente può attivare per favorire l’apprendimento 
di una lingua straniera da parte dell’anziano, entrano in gioco tutte 
le risorse dell’individuo – cognitive, emotive, esperienziali, fisiche, 
personali – attivabili per compensare perdite e cambiamenti dovuti 
all’età; sono risorse interne ed esterne che lo studente anziano può 
imparare ad utilizzare come – appunto – un’impalcatura per sostene-
re l’apprendimento linguistico.
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4	 Alcune ricadute glottodidattiche dello scaffolding 
cognitivo-emozionale

L’azione glottodidattica nei confronti dello studente anziano lo mette 
quindi nelle condizioni di sfruttare le capacità e le strategie compen-
sative e di riserva che possiede, e di creare contesti di apprendimen-
to linguistico sfidanti nei quali venga guidato e insieme sostenuto da 
azioni didattiche di scaffolding e di training metacognitivo.

All’interno del modello dello scaffolding cognitivo-emozionale la ri-
flessione sulle esperienze di apprendimento è considerata una com-
ponente centrale.

Tutti gli studenti di lingue – anche i bambini – hanno un’idea di che 
cosa sia una lingua e su come la si impara. Negli anziani queste cre-
denze sono influenzate sia dalle pregresse esperienze linguistiche e 
dalla biografia linguistica della persona – e proprio in quanto radica-
te in un passato lungo e spesso significativo hanno alta salienza – sia 
dalle percezioni circa le proprie attuali capacità di apprendimento e 
le capacità che la società attribuisce agli anziani.

Da qui l’importanza di programmare anche solo brevi percorsi di 
training metacognitivo sulle strategie sia dirette sia indirette, per 
rendere gli studenti anziani consapevoli dei loro preconcetti sulle 
proprie capacità e possibilità e dell’idea che hanno di che cosa vuol 
dire imparare e sapere una lingua, e per renderli consapevoli di bi-
sogni, desideri e aspettative, delle proprie potenzialità e delle stra-
tegie che in vecchiaia possono essere sfruttate per imparare una LS.

Conoscere la storia linguistica degli allievi anziani e riflettere con 
loro in merito alle loro esperienze di apprendimento serve anche per 
la selezione e la presentazione delle tecniche glottodidattiche per uti-
lizzare quelle già note e sperimentate dagli studenti e per introdur-
re quelle nuove con chiare indicazioni e tempi distesi.

Dedicare del tempo all’esplicitazione e alla condivisione delle bio-
grafie linguistiche e di apprendimento delle LS degli studenti anziani 
permette inoltre di intervenire in modo diretto anche su atteggiamen-
ti e sentimenti di autoefficacia legati ad esperienze, convincimenti e 
pressioni sociali sulle lingue e sulla loro acquisizione. 

5	 Conclusione

Lo scaffolding cognitivo-emozionale costituisce un impianto teori-
co-pratico, un approccio psicopedagogico per l’insegnamento del-
le lingue agli anziani che si fonda sulle caratteristiche specifiche 
dell’apprendente anziano sia sul piano psico-socio-affettivo sia neu-
rofisiologico. In tal senso si propone come un approccio ‘ecologico’ 
le cui coordinate concorrono a definire una proposta di educazione 
linguistica consapevole, in grado di riconoscere le specifiche carat-
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teristiche dell’allievo anziano, valorizzandone, da un lato, i punti di 
forza cognitivi, emotivi e motivazionali e dall’altro rispettando nel 
percorso didattico le specificità e i bisogni dell’allievo adulto anziano. 
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